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Atterraggio duro, ma ok. Cristoforetti di nuovo a casa
È tornata sulla Terra così come era partita: sorridendo. Samantha Cristoforetti è rientrata dopo
199 giorni, 17 ore e 42 minuti trascorsi a fluttuare tra i vari moduli della Stazione Spaziale
Internazionale (ISS). L’astronauta italiana, 38 anni, è uscita per seconda dal boccaporto della
capsula Soyuz TMA-15M che l’ha riportata sulla Terra assieme ai suoi due compagni della
missione "Futura", il comandante russo Anton Shkaplerov e lo statunitense Terry Virts. Il viaggio
di rientro è durato poco più di tre ore e venti minuti. L’atterraggio, ha ammesso il comandante, è
stato «duro e rapido». «Per alcune ragioni, siamo andati in spinning», ha spiegato l’astronauta,
riferendosi ad un movimento di avvitamento della capsula. Shkaplerov ha aggiunto comunque
che «tutto ha funzionato con precisione». L’impresa è stata salutata da Sergio Mattarella con un
tweet. «Ben tornata a casa AstroSamantha!», ha scritto il Presidente della Repubblica, che ha
anche inviato al capitano Cristoforetti un messaggio di saluto. «Con trepidazione – scrive
Mattarella – gli italiani attendevano il rientro dalla missione nello spazio a metà maggio, ma le
circostanze hanno voluto riservarle una soddisfazione ancora più grande a coronamento della
sua storica impresa: il record mondiale femminile di permanenza consecutiva nello spazio».
Messaggio anche del sindaco Pisapia alla milanese Cristoforetti: l’aspettiamo presto in città.

essuno in questo
momento è più po-

polare di Samantha Cri-
stoforetti. Neppure Peppa
Pig: piace ai bambini e
piace ai loro genitori, tan-
ti nonni la additano ad e-
sempio ai nipotini. I suoi
duecento giorni tra le stel-
le ne hanno fatto una star.
Per i giornalisti una sicu-
rezza – fonte inesauribile
di notizie tra il serio e il fa-
ceto –, e per lo spettacolo
anche. Piccolo o grande
che fosse: ha chiacchiera-
to con il presidente della
Repubblica (all’epoca
Giorgio Napolitano) ed è
stata disinvolta ospite di
Carlo Conti al Festival di
Sanremo, ma non si è sot-
tratta agli inviti al colle-
gamento di tante scuole
in tutta Italia, sollecita
con il capoclasse quanto
lo era stata con il Capo
dello Stato. L’enciclopedia
Treccani le ha dedicato u-
na voce e Topolino un e-
pisodio a fumetti, entrerà
nel libro dei Guinness
perché nessuna donna
prima di lei era rimasta in
orbita per tanto tempo. 
Abile e generosa comuni-
catrice, ha usato ogni
strumento per racconta-
re la missione spaziale,
per avvicinare lo Spazio
alla Terra. Ha seminato
tweet e raccolto follower.
Ha postato migliaia di fo-
to e di video. Ha docu-
mentato la quotidianità a
bordo della stazione spa-

ziale: l’abbiamo vista cu-
cinare e lavarsi i denti, be-
re il caffé e fare il bucato,
esibirsi in una serie di ca-
priole all’interno del mo-
dulo e passeggiare al di
fuori. Il resto del tempo,
tanto, lo ha passato tra e-
sperimenti e test di fisica
e biologia: oltre a un ca-
rattere che conquista e a
un sorriso che spacca, il
capitano dell’Aeronauti-
ca militare Cristoforetti ha
due lauree e parla cinque
lingue.
Ha fatto sembrare facile,
quello che facile non è.
Ma Samantha non è una
donna come tutte. È A-
stroSamantha, un feno-
meno. Un’eccezione, di
sicuro. Una speranza, for-
se. La speranza che una
donna che conquista al-
tezze siderali – in qualsia-
si campo del sapere e del-
la pratica – non sia più u-
na rarità che lascia a boc-
ca aperta, un’eccentricità
da raccontare. Perché, di-
ciamolo, la normalità non
fa notizia e tanti passaggi
in video e tanti titoli sui
giornali nessun maschio
in orbita li ha conquista-
ti. Ma Samantha può an-
che essere un’illusione, e
non basta neppure lo
shuttle per sfondare il sof-
fitto di cristallo: il doma-
ni al femminile – orgo-
glioso e indispensabile,
bello e temerario – deve
ancora decollare.
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NIL RISCHIO DEMAGOGIA
IN CAMPAGNA ELETTORALE
Caro Direttore,
la tornata elettorale ancora in cor-
so ripropone alcune considera-
zioni che in realtà possono valere
per tutti i tempi e per tutti i climi
politici; esperienze inutili, ver-
rebbe da dire. È certo a ogni mo-
do che il problema che si pone ai
partiti e a tutti i possibili concor-
renti è di trovare argomenti, pro-
poste, programmi che anzitutto
riescano a vendemmiare voti; do-
po, si vedrà... La vicenda puntual-
mente si ripete ma – sembra – con
scarsi risultati: "vulgus vult deci-
pi", al popolo piace essere ingan-
nato, sentenziavano i nostri ante-
nati e i gusti non sono davvero
cambiati. Politici desiderosi di es-
sere ascoltati e di ottenere fiducia
dovrebbero tenere presente que-
sto pericolo e agire di conseguen-
za nel rapporto con gli elettori. «La
grande contraddizione delle no-
stre democrazie – osserva Roma-
no Prodi, anche sulla base di e-
sperienze personali – è proprio nel
dilemma tra la necessità di verità
e le esigenze elettorali che si nu-
trono non di verità, ma di dema-
gogia» e così «per rincorrere il vo-
to di oggi si distrugge il nostro do-
mani». (Missione incompiuta - La-
terza, p. 144 - 146). Ne terranno
conto i politici di oggi e di doma-
ni?

Antonio Prezioso 
Padova

ARMENI, LE INTOLLERABILI
PAROLE DI ERDOGAN
Caro direttore,
mi hanno indignato le indecenti,
arroganti e minacciose afferma-

zioni del presidente turco Erdo-
gan e di alcuni ministri di Ankara
in reazione al sacrosanto inter-
vento di papa Francesco che qual-
che tempo fa ha ricordato come il
genocidio degli armeni sia stato il
primo drammatico evento di que-
sto tipo del Novecento. Evidente-
mente questi rappresentanti del-
la parte negativa e peggiore dell’i-
slam non hanno ancora digerito
la provvidenziale sconfitta di Le-
panto che ha impedito che oggi
l’Europa sia soggetta a simili cam-
pioni di inciviltà. Desidero espri-
mere ad alta voce tutto il mio af-
fetto e la mia riconoscenza per il
Papa che, quando parla, sembra
seduto accanto a te come un buon
papà, e ha il coraggio di dire chia-
ro e forte ciò che pensa e, per que-
sto, dà fastidio a quanti perse-
guono il male in tutte le sue forme.
Cordiali saluti (dal solito nonno).

Carlo Maria Pagliari

IL GIUDIZIO DI TOLSTOJ
SUGLI UOMINI DI POTERE
Gentile direttore,
dopo l’ennesimo scandalo politi-
co, torna ancora una volta d’at-
tualità un passo di Lev Tolstoj  "A-
gli uomini politici": «Poiché gli uo-
mini che detenevano il potere si
sono sempre lasciati depravare da
tale loro potere e hanno perciò im-
piegato quest’ultimo non tanto
per il bene comune, quanto piut-
tosto per il loro bene personale, è
sempre avvenuto che il nuovo po-
tere finisse per essere tale e quale
al precedente, e spesso ancora più
ingiusto». Superfluo ogni ulterio-
re commento.

Claudio Villa
Vanzago (Mi)
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Gentile direttore
nel rispondere all’onorevole Gigli lei si sofferma sulla questione se una
legislazione sulle convivenze debba riguardare solo gli omosessuali o tutte le
convivenze. Lei auspica che la cosa riguardi solo le coppie dello stesso sesso,
fornendo una motivazione che io ritengo estremamente insidiosa: le coppie
eterosessuali hanno già il matrimonio. Già in sé stessa quest’argomentazione
contiene un messaggio: che l’istituto che si va approvando, in qualche modo,
abbia a che fare col matrimonio, che serva a dare agli omosessuali ciò che gli
eterosessuali hanno nel matrimonio. Resta sempre nell’ottica di escludere gli
omosessuali da qualcosa che deve restare appannaggio degli eterosessuali.
Invece il matrimonio omosessuale è un problema non per il fatto di essere
tra persone dello stesso sesso, ma perché presuppone e avalla ufficialmente
un significato di matrimonio che non è quello inteso dalla Costituzione. E
questo problema è presente già da anni, anche per gli eterosessuali, da
quando la cultura, la legislazione e la prassi hanno abbracciato l’idea che il
matrimonio sia semplicemente un legame affettivo-sessuale privato.
Quando due persone (anche di sesso diverso) vivono assieme e si vogliono
bene, questo non è un motivo sufficiente per dire che hanno diritti specifici
nei riguardi degli altri cittadini. Perché mai (a parità di altre condizioni)
dovrebbero avere la precedenza su due fratelli o su due amici per
l’assegnazione di un alloggio popolare? È un’ingiustizia, a meno che queste
due persone non assumano verso la società l’impegno a svolgere un ruolo
che sia utile a tutti. Un ruolo, previsto dalla Costituzione, che ha a che vedere
anche con la generatività, quindi presuppone l’eterosessualità. Un ruolo che
non solo è utile, ma anche fondamentale per la società umana. Solo questo è
davvero matrimonio. Solo le coppie che consapevolmente accettano di
svolgere il ruolo che la Costituzione assegna alla famiglia hanno diritto a uno
statuto "speciale", e per riconoscere questo diritto esiste l’istituzione civile
del matrimonio (se lo vogliono, ovviamente). Cordiali saluti

Antonio Meo

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Testimone in Sicilia
del carisma carmelitano

a beata Maria Candida dell’Eucaristia offre un mes-
saggio molto prezioso per il nostro tempo, che pare

aver dimenticato la ricchezza della vita spirituale e i tem-
pi dell’anima. Questa testimone carmelitana, infatti, co-
struì la sua esistenza attorno alla spiritualità dell’Eucari-
stia, cioè alla logica del dono totale. Nata nel 1884 a Ca-
tanzaro, Maria Barba (questo il suo nome prima di di-
ventare carmelitana) visse a Palermo fino a 35 anni. Dai
15 anni di età coltivava il desiderio della vita religiosa, ma
solo nel 1919 poté entrare in monastero a Ragusa, senza
il sostegno della famiglia. Pochi mesi dopo i voti solenni
nel 1924 fu eletta priora, divenendo un punto di riferi-
mento per le carmelitane della Sicilia. Anche grazie a lei
nel 1946 sull’isola tornarono i Carmelitani Scalzi. Colpita
da una grave malattia nel 1947, morì nel 1949 a Ragusa.
Altri santi. San Leone III, Papa dal 795 all’816; san Ga-
spare Luigi Bertoni, sacerdote (1777-1853).
Letture. Sacratissimo Cuore di Gesù. Os 11,1.3-4.8-9; Is
12,2-6; Ef 3,8-12.14-19; Gv 19,31-37.
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Maria Candida
dell’Eucaristia
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di Marco Tarquinio

Unioni gay, al pettine un nodo indicato dalla Consulta

Ho scritto molto sui diversi aspetti del tema che
anche lei solleva, gentile signor Meo, e non posso ripetere tutte
le argomentazioni ogni volta che, per un motivo o per l’altro,
debbo tornarci su. Le dirò di più: non voglio neanche farlo,
perché non intendo tediare i lettori e sembrare un disco
incantato... Confido anche sulla chiarezza della nostra linea in
tema di famiglia nonché, lo ammetto, sulla memoria di chi
segue il nostro lavoro, memoria magari aiutata dai dossier che
manteniamo pubblici su www.avvenire.it e sulla disponibilità,
sempre online, degli editoriali e delle mie risposte ai più diversi
interlocutori. Questo per confermarle che, a mio giudizio,
“insidiose” le nostre motivazioni sono solo per chi ha visioni
opposte a quelle che proponiamo sulla verità della relazione
fertile uomo-donna che continua la vita umana. Lei è di parere
diverso. E pare quasi suggerire che la questione di una specifica
regolazione delle unioni omosessuali sia un mio pallino. Beh,
qualcuno – troppi anche tra gli addetti ai lavori – dimentica che
il tema si è riaperto da quando una sentenza della Corte
costituzionale – la 138/2010 – ha posto proprio questo
problema/opportunità all’attenzione del legislatore, rigettando
al tempo stesso – a Costituzione vigente – la tesi di chi invocava
il riconoscimento di un “diritto al matrimonio gay” e
ribadendo che «le unioni omosessuali non possono essere
ritenute omogenee al matrimonio» perché, come è stato poi
autorevolmente osservato, il concetto di famiglia eterosessuale
contenuto nell’art. 29 della nostra Carta «non è superabile in
via interpretativa», altrimenti si finirebbe con «l’attribuire al
principio costituzionale un significato nemmeno preso in
considerazione al momento della sua formulazione,
traducendosi in un’inammissibile interpretazione “creativa”».

In quella stessa sentenza si precisa, infatti, che nella nozione di
«formazione sociale» (art. 2 della Costituzione) è giusto
«annoverare anche l’unione omosessuale, intesa come stabile
convivenza tra due persone dello stesso sesso, cui spetta il
diritto fondamentale di vivere liberamente una condizione di
coppia, ottenendone – nei tempi, nei modi e nei limiti stabiliti
dalla legge – il riconoscimento giuridico con i connessi diritti e
doveri». E che perciò «spetta al Parlamento, nell’esercizio della
sua piena discrezionalità, individuare le forme di garanzia e di
riconoscimento per le unioni suddette». Io constato che tutte le
principali forze politiche (Pd, M5S, Fi) e altre formazioni
minori hanno in corso iniziative legislative sul tema e, come i
lettori di questo giornale sanno bene, continuo a dire che
sarebbe saggio regolare le unioni tra persone dello stesso sesso
su un piano patrimoniale (che può condurre al piano della
solidarietà) e non su quello matrimoniale (che è, invece,
strutturalmente il piano dei figli). E, per quel che vale, pur
prendendo atto con rispetto del parere diverso di parlamentari
di chiara cultura cattolica e di lettori come lei, continuo anche
a pensare che regolare oltre a queste anche le convivenze more
uxorio tra un uomo e una donna, cioè tra chi potrebbe sposarsi
e non lo fa, sarebbe un errore e un ulteriore indebolimento del
matrimonio stesso. L’argomento che lei utilizza sul “valore”
della convivenza tra due fratelli o due amiche lo propongo
spesso, e da diversi anni. Non credo, infatti, che una relazione
per avere valore sociale debba riguardare necessariamente la
sfera dei rapporti sessuali: il contributo dell’amicizia e del
mutuo sostegno nel far crescere il tasso di solidarietà in un
corpo sociale è in ogni caso rilevante e prezioso e – a mio
parere – sarebbe certamente da incentivare in una società di
persone sempre più sole. Ecco tutto (e so che non è poco).
Viene al pettine un nodo indicato dalla Consulta, e va sciolto
con saggia misura cioè con lungimiranza. Ricambio il suo
cordiale saluto.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it FENOMENO O AVANGUARDIA D’ECCELLENZA FEMMINILE?

SAMANTHA E ALTRE STELLE
di Nicoletta Martinelli

Dove non c’è lavoro, non c’è dignità.
Papa Francesco

on posso negare che la parola re-
ligiosa del giorno – nella Rete ec-

clesiale, ma ancor più fuori di essa, e
poi in tv, alla radio, sui giornali – è
Medjugorje. Certo, dal punto di vista
dei media è stato come se Gianni Mo-
randi avesse rimproverato un plagio
a Mina: intendo dire che sia papa
Francesco sia le apparizioni mariane
di Medjugorje sono due soggetti e-
stremamente popolari, e poter met-
tere in scena un loro conflitto, vero o
presunto, è una tentazione editoriale

non resistibile.
Da parte mia mi affretto a voltare pa-
gina per raccontare un’altra storia, che
oltretutto è, in sé, molto più "Wiki"
che "Chiesa". Me l’ha segnalata un na-
tivo digitale che conosco piuttosto be-
ne (conviviamo da oltre 18 anni), e del
quale ho molta stima. Martedì 9 si gio-
ca una partita di calcio tra Bologna e
Pescara, con in palio la promozione in
serie A, e un attaccante arrivato da po-
chi mesi "sotto le Due Torri", tale
Gianluca Sansone, segna nel primo
tempo il gol che dà al Bologna un
provvisorio vantaggio e la quasi-cer-
tezza della promozione.
Passano pochi minuti e la voce "Gian-
luca Sansone" su Wikipedia si arric-
chisce di questa frase: «Il 9 giugno 2015

segna il gol del vantaggio nella finale
promozione di ritorno contro il Pe-
scara» (http://tinyurl.com/o6j8spg).
Ecco, la Rete è anche questo. Fino a
non molti anni fa, perché una notizia
del genere migrasse dalla "cronaca"
alla "storia" (sportiva, s’intende) a-
vremmo dovuto aspettare le figurine
e l’almanacco Panini della stagione
seguente. Ora, grazie a un tifoso ac-
canito, a una fidanzata amorevole o a
un portavoce svelto, è accaduto prima
ancora che la partita finisse.
C’è una lezione su "la comunicazio-
ne al tempo della Rete" per ogni uffi-
cio stampa, quindi anche per quelli
ecclesiali ed editoriali di cui spesso in-
crocio gli addetti: a chi di voi verreb-
be in mente di aggiornare la pagina
Wikipedia del vescovo X o dell’auto-
re Y, ammesso che l’abbiano, proprio
mentre pronuncia un’incisiva omelia
o ritira un ambìto riconoscimento? 
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Il gol su Wikipedia in tempo reale
è una lezione di comunicazione

Sulla base della
Costituzione

vigente non c’è
diritto alle nozze

ex art. 29 tra
persone dello

stesso sesso, ma
un altro diritto

può essere
regolato sulla

base dell’art.2.
Serve saggezza
e lungimiranza

MISSIONE RECORD NELLO SPAZIO

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it


